
Lutti: il revolver è morto al cinema

D
illiger è morto. Insieme a Dilliger, forse solo un po'
dopo(quandoMarcoFerreri diresse quel filmera il
1968),èmortaanche lapistolaatamburoprotago-
nista di quello come di tanti altri capisaldi della ci-
nematografia di un lungo periodo, che va dal Do-
poguerra sino agli anni Ottanta. Il vecchio revol-
ver, immancabile oggetto e soggetto di tanti film,
dagli spaghettiwestern,allerouletterussede IlCac-
ciatore, se ne è andato, per ora, in pensione. Lo ha

fatto unpo' alla chetichella, senza troppo clamore,
maalla fine, la sua assenza si è fatta notare. Le con-
traddizioniacuisiprestava, iduellidall'infinitonu-
mero di colpi (quando al massimo, prima di ricari-
care l'arma, era possibile sparare sei volte), sono fi-
nite, ora è l'epoca, anche al cinema, delle armi au-
tomatiche,quelle incuisiperde ilcontodelnume-
rodegli spari,quelledelle interminabili scenedipa-
recchiminuti in cui l'unica colonna sonora è il fra-
stuonovelocissimodellemitragliette (pergliaman-
ti del genere consigliamo di non perdere Smokin'
Aces,daunadecinadigiorni sugli schermi inItalia,
chevedeprotagonistaunottimoJeremyPiven, in-
tento a sopravvivere agli attentati di cui è vittima
per mano di un numero di persone imprecisato e
quantitativamente rilevante, almeno al pari dei
colpi sparati).
Mail fascinodel rolliodelvecchiotamburo,maga-
ri inungestodiClintEastwoodaccompagnatodal-
la musica di Morricone, fa parte del Dna del cine-
ma,cheègiustocelebrareenondimenticare. Quel
gestoconosciuto,dellosmontareerimontare lapi-
stola, pulirla, oliarla, inserire le pallottole nel tam-
buro, farlo ruotare velocemente, è davvero un ge-
sto familiare, anche se la maggior parte di noi l'ha
visto fare solo al cinema. Ma il pubblico, in Italia
comenelmondo, dovrà abituarsi a farne ameno, i

vecchi revolvernonusanopiù, sono stati soppian-
tati dalle armi automatiche, i fucili, le mitragliette.
Ancheseunpronipotedel revolverèstatoprotago-
nista di Matrix Revolution (Mouse, usa un Ultimax
100, fucile mitragliatore con caricatore a tamburo
da 100 colpi), una delle ultime pistole a tamburo
comparse al cinema appare in American Beauty,
film premiato con l'Oscar nel 1999. Alla fine della
pellicola il protagonista (Kevin Specey, premio
Oscar come il migliore attore) viene ucciso, e dall'
armadio del possibile colpevole (il colonnello
Frank Fitts, interpretato da Chris Cooper) sparisce
proprio una pistola a tamburo.
Ma, nel cinema contemporaneo, quelle dei revol-
ver sonocomparsate fugaci, quasi ruoli cameo. Per
riportare l'arma di Dilliger ai fasti dei suoi anni mi-
gliori bisogna risalire ad un giovane e gracile Ro-
bert DeNiro, che la impugnava - era un'enorme
Magnum-inTaxiDriverdiMartinScorsese.Lostes-
so anno, era il 1976, Alberto De Martino dirigeva
Martin Landau e Stuart Whitman in Una Magnum
Special per Tony Saitta. Sempre Robert De Niro, nel
1978, sarebbe stato diretto da Michael Cimino ne
Il Cacciatore, nel quale una pistola a tamburo era la
protagonista di una terribile roulette russa. Anche
Clint Eastwood è stato un grande fruitore di quell'
arma che non faceva cascare il bossolo una volta

sparato il colpo,che faceva il classicosuono«click»
quando veniva premuto il grilletto senza colpo in
cannee acui nonera possibile applicare il silenzia-
tore (ma errori e incongruenze in questo senso ce
ne sono state parecchie al cinema). Ne Il Buono Il
brutto e il cattivo, Blondie-Eastwood impugna una
pistolaa tamburo. InPerunpugnodidollari,due co-
se contraddistinguono il protagonista Joe, il pon-
cho e il revolver. L'ispettore Callaghan poi, in Il ca-
so Scorpio è tuo, brandiva una Magnum. Paul New-
man e Rober Redford impugnano lo stesso tipo di
arma in Butch Cassidy, più recentemente il revol-
ver è stato usato sul set da Johnny Depp e Benicio
Del Toro, protagonisti di Paura e delirio a Las Vegas
di Terrry Gilliam, ma si tratta del canto del cigno.
Insieme alle pistole a tamburo è andato in soffitta
uncertotipodicinematografia,quellachepermet-
teva il confronto fra uomo e uomo, quello delle
strette inquadrature di Sergio Leone su uno sguar-
do che precedeva la sparatoria.
Ora si spara molto di più ma si spara a casaccio, si
sparaper erroreemagari si imbratta un'auto con le
cervelladellavittimadi turno,comeaccade inPulp
FictiondiQuentinTarantino. Nonsarebbeaccadu-
to se Samuel Lee Jackson, nell'intento di disquisire
di hamburger insieme a John Travolta, avesse im-
pugnato il vecchio revolver.

C’è uno studio del 1976, serissimo, del-
lo Human Engineering Lab del poligo-
no militare di Aberdeen negli Stati
Uniti, che in 26 pagine spiega come il
tempo necessario per sparare il primo
colpo sia significativamente minore
per un revolver che per una pistola se-
miautomatica. Sono passati trent’an-
ni ma la sostanza della ricerca non de-
v’essere mutata granché visto che la
tecnologia delle pistole è rimasta so-
stanzialmente la stessa.
Eppure, basta cercare qualche negozio
di pistole online - americano, natural-
mente - per scoprire come la pistola se-
miautomatica sia di gran lunga la pre-
ferita, e non solo nei film. Il sito www.

gundirectory.com, una specie di bib-
bia per lo sparatore di tutte le risme,
elenca ben 269 modelli di pistole, con-
tro i 168 revolver disponibili sul mer-
cato americano. Citiamo gli Usa per-
ché è là che circolano con maggiore li-
bertà tutti i tipi di arma da fuoco, dal
fucile a pompa alla pistola semiauto-
matica, passando per il revolver Tau-
rus 500 che ha una canna da 10 polli-
ci, 25,4 centimetri. Purtroppo ha un ci-
lindro capace di contenere solo 5 col-
pi: ognuno basta per un elefante, ma
certo serve buona mira e polso fermo
per metterli tutti a segno. Vuoi mette-
re quelle Beretta o quelle Glock con
un caricatore da 17 colpi: ci fai mezza
strage di Columbine se non ti fai pren-
dere dall’emozione.

Questa obsolescenza prematura nasce
dunque probabilmente da due ragioni
principali: il marketing e la scomparsa
del duello di mezzogiorno. Sul marke-
ting c’è poco da dire: se ti vendono le
sigarette anche se sul pacchetto c’è
scritto «il fumo uccide», figurati le pi-
stole che non hanno nessun avviso
stampigliato sopra.
Qualche motivazione in più deriva
dalla scomparsa del duello a mezzo-
giorno, quello nella Main Street con il
deserto attorno e i due pistoleri impla-
cabili al centro. Il tramonto dello scon-
tro diretto, nella realtà e al cinema,
rende meno indispensabile la rapidità
di azione del revolver. Anche perché,
le pistole a doppia azione che si arma-
no senza la necessità di far scorrere la

slitta, hanno riequilibrato un po’ la si-
tuazione.
Però la corsa al modernismo trascura
altri fattori, spesso essenziali per garan-
tire la sopravvivenza dei g-man. La pi-
stola si inceppa più facilmente del re-
volver e sparare a bruciapelo con una
pistola automatica non è sempre scon-
tato. Prendi una colluttazione: armi in
pugno si gettano uno sull’altro. Quel-
lo con la pistola, la pianta contro le co-
stole dell’avversario e fa fuoco. La can-
na non può scorrere perché è premuta
contro il corpo dell’altro: il colpo non
parte. Oppure parte, colpisce l’avversa-
rio di striscio, ma pelle, carne e sangue
sporcano l’automatica che non riesce
più a sparare. Quello col revolver vin-
ce.

SULL’ISOLA DEI FAMOSI FORSE ANCHE IL
PICCOLO LA RUSSA. PERCHÉ IL BOSSINO NO?

SEGNI (E PISTOLE) DEI TEMPI La modernità vuole l’arma automatica. E anche il marketing. Ma non è detto che sia migliore...

La strage vien meglio con l’automatica. Purtroppo è tempo di stragi

Hanno detto di no alla richiesta di Riccardo Bossi di far parte del
cast dell’Isola dei famosi. Perché? Scopriamo - forse in ritardo,
perdonateci - che intanto si sta discutendo sul nome di Geronimo
La Russa, figlio del gradevole rappresentante di An. Così, già
commossi all’idea che il circo, come Sanremo, potrà contare da
quest’anno anche su un «dopo-pirla», abbiamo deciso di puntare i

piedi in difesa di Riccardo. Cos’ha Geronimo che
Riccardo non abbia? Forse il cognome Bossi conta
meno di La Russa? Forse sull’isola non è gradita la
razza padana? Forse che sull’isola i terroni la
fanno da padroni? L’ombra di una

discriminescion razziale si allunga sull’ingenuo gioco del «pirla
subito», purché in tanga. Ecco, magari il razzismo non c’entra e il
piccolo Bossi ha detto che non voleva il tanga mentre Geronimo
senza non fa nemmeno la pipì. Importa, perché pare che sull’isola,
uomo o donna, prima o poi rimorchi. Del resto, sembra certo che
saranno della partita due sex symbol come Deborah Caprioglio
(veneta, ma può permetterselo) e Cristiano Malgioglio (con quel
sex appeal può permettersi tutto). Difficile resistere. E se tutti e due
rimorchiano Geronimo, e Geronimo ci sta, che figura ci fa il
babbo? Può sempre dire che Geronimo in realtà è figlio di Bossi.
Bossi chiederà il dna e si scoprirà che invece è figlio di Gasparri. La
Russa inchioderà sua moglie e sfiderà a duello il traditore, Gasparri
fuggirà sull’isola dei famosi e vivrà per sempre nella capanna dei
due che finiscono in «oglio». E Geronimo Gasparri?  Toni Jop

■ L’otto agosto Dustin Lee Hoffman, califor-
niano di famiglia ebreo-polacca, compie set-
tant’anni. Con due Oscar alle spalle (per Kra-
mer controKramere perRainMan),oltre 40pre-
mi per i 60 film interpretati e 23 nomina-
tions), uno degli attori più piccoli in attività,
l’eroe di Un uomo da Marciapiede è entrato an-
che nel Guinness dei primati. Accadde nel
1970per l interpretazionediPiccoloGrandeUo-
mo:nessunomaiprimadi luiavevainterpreta-
to un personaggio ricoprendone il ruolo dai
15 ai 122 anni. Il suo momento magico arriva
nel 1967. Tutto d’un colpo la tv si accorge di
lui, ottiene il primo ruolo importante a Broad-
way e incontra un regista di belle speranze co-
me Mike Nichols che lo scrittura per Il Laurea-
to. Innamorato dell’Italia, Hoffmann vi sareb-
be tornato nel 1972, già famoso in tutto il
mondo,agliordinidiPietroGermiper lacom-
media Alfredo, Alfredo con Stefania Sandrelli.
Intanto, con ben azzeccate amicizie con i regi-
sti della Nuova Hollywood, aveva già costrui-
to la sua leggenda:Un Uomoda Marciapiede per
JohnSchlesinger (1969,conJohnVoight),Pic-
colo Grande Uomo per Arthur Penn, suo mae-
stro all’Actors Studio (1970), Chi è Harry Keller-
manperUluGrosbard,altrograndeamicodel-
la scuola diLee Strasberg (1971), Cane diPaglia
per Sam Peckinpah (1972).Sotto, un’immagine da «Il buono il brutto e il cattivo»

ULTIM’ORA

Cinema francese in lacrime:
è morto Michel Serrault

■ di Toni De Marchi

VECCHIE PISTOLE Dustin Hoffman...

Il piccolo grande uomo
compie settant’anni

■ di Francesca Gentile

■ Michel Serrault, mostro sa-
cro del cinema francese, è mor-
to ieri notte nella sua residenza
di Honfleur (in Normandia) al-
l’età di 79 anni in seguito ad
unalungamalattia. Serrault,na-
to a Brunoy il 24 gennaio 1928,
è stato anche grande artista tea-
trale. Comico sopraffino, in Ita-
lia ebbe grande successo grazie
all’interpretazione di «Zaza» ne
Il vizietto accanto a Ugo Tognaz-
zi. Nel 1989 è protagonista di
BuonNatale -Buon Annodi Luigi
Comencini. Nella sua filmogra-
fia più di 60 film: il primo I Dia-
bolici del 1954, l’ultimo Vajont -
La diga della vergogna del 2001.

IN SCENA

CINEMA Dove si vede più? So-

lo rare comparsate ma è stato

l’interprete principale della sto-

ria di questa arte. Il revolver,

l’arma dei duelli, è stato sop-

piantato dalla pistola automati-

ca. Nei thriller, negli action mo-

vie. Ma che storia alle spalle...
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